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DI CARLO FORTE

Idocenti, e tutto l’altro perso-
nale scolastico, neoassunti

non devono più presentare il
certificato di idoneità all’im-
piego rilasciato dall’azienda sa-
nitaria locale. D’ora in poi ba-
sterà un semplice certificato ri-
lasciato dal medico curante o
dal medico di base. È questo
uno dei chiarimenti più im-
portanti contenuti in una cir-
colare che è al vaglio dei tec-
nici del ministero della pub-
blica istruzione e che sarà ema-
nata a giorni. Il dispositivo re-
ca anche altri chiarimenti ri-
guardanti la fruizione dell’a-
spettativa del personale di ruo-
lo, per accettare incarichi di
supplenza, la gestione degli
spezzoni, le sanzioni e le no-
mine sul sostegno.

PER L’IDONEITÀ 

Già nella nota 15551 del 31
luglio 2007 l’amministrazione
aveva fatto presente che è in
corso di perfezionamento un di-
segno di legge, che prevede l’a-
brogazione dei certificati di
idoneità psico-fisica al lavoro.
Fatta eccezione per i lavorato-
ri soggetti a sorveglianza sa-
nitaria, così come previsto dal
decreto legislativo 626/94.

In forza di questa premessa,
peraltro, le regioni Umbria, Li-
guria, Lombardia e Friuli han-
no già abolito la competenza
delle aziende sanitarie locali al
rilascio dei certificati, varando
apposite leggi regionali. E dun-

que, nell’attesa di una norma-
tiva che chiarisca se e quali or-
ganismi debbano eventual-
mente attestare l’idoneità al-
l’impiego, l’amministrazione
centrale ha spiegato ai dirigenti
degli uffici periferici che i con-
tratti possono «esplicare la lo-
ro efficacia anche con la pre-
sentazione di una certificazio-
ne rilasciata dal proprio medi-
co curante o dal medico di ba-
se». Insomma, basta un certi-
ficato del medico di famiglia e
le carte vanno a posto.

ASPETTATIVA

Il ministero della pubblica
istruzione ha chiarito, inoltre,
che la fruizione dell’aspettati-
va per il personale di ruolo, vol-
ta ad accettare incarichi di sup-
plenza annuale, può essere uti-
lizzata anche dai neoimmessi
in ruolo. A patto che l’accetta-
zione dell’incarico giunga dopo
l’assunzione a tempo indeter-
minato e la concessione dell’a-
spettativa.

La circolare sintetizza le fa-
si del processo nel seguente mo-
do: assunzione a indetermina-
to, aspettativa, sottoscrizione
del contratto a tempo determi-
nato. In realtà il procedimento
prevede una fase intermedia

che non viene espressamente ci-
tata dall’amministrazione. La
fruizione dell’aspettativa fa se-
guito, infatti, all’assunzione a
tempo indeterminato. Ma essa,
in quanto direttamente colle-
gata alla volontà di svolgere un
incarico a tempo determinato,
deve necessariamente essere
azionata dopo la stipula del con-
tratto preliminare. In buona so-
stanza può avvenire solo dopo
quella che, impropriamente,
viene definita dall’ammini-
strazione «individuazione». Va-
le a dire, dopo lo scambio di
proposta e accettazione. Dun-

que, dopo la stipula del cosid-
detto contratto preliminare. So-
lo allora l’interessato può ma-
turare il diritto all’aspettativa,
che è vincolata, appunto, all’e-
sistenza di un altro incarico a
tempo determinato. Resta il
fatto che l’amministrazione ha
finalmente affermato l’esisten-
za del relativo diritto, anche per
i neoimmessi in ruolo. Diritto
che in passato è stato negato
da alcuni uffici periferici. E che
in alcuni casi ha portato addi-
rittura al licenziamento di chi
ne aveva fruito. L’amministra-
zione ha chiarito, inoltre, che

la fruizione dell’aspettativa
comporta il differimento auto-
matico dell’anno di prova.
Quanto agli adempimenti per
l’assunzione a tempo indeter-
minato, essi rimangono a cari-
co del dirigente scolastico del-
la sede di prima destinazione. 

SPEZZONI DI SEI ORE

L’amministrazione ha spie-
gato, inoltre, che l’assegnazio-
ne degli spezzoni fino a sei ore
ai docenti di ruolo può avveni-
re solo in presenza di spezzoni
residui e non frazionando cat-
tedre o spezzoni più grandi già
esistenti. Le disponibilità di cat-
tedre e di spezzoni da sette ore
in su, restano, infatti, destina-
te agli incarichi di supplenza.

SOSTEGNO

L’amministrazione ha chia-
rito, infine, che in caso di esau-
rimento di un tipo di elenco di
sostegno, l’avente diritto alla
supplenza sarà individuato in-
crociando gli elenchi delle al-
tre specializzazioni. E che ciò
vale sia per gli uffici scolasti-
ci che per le scuole.

SANZIONI

Le sanzioni previste dal nuo-
vo regolamento si appliche-
ranno solo ai supplenti nomi-
nati dalle nuove graduatorie.
E in ogni caso non si appli-
cheranno ai docenti che ri-
nuncino a supplenze sul soste-
gno se non hanno il titolo di
specializzazione. (riproduzione
riservata)

In arrivo una circolare che rivoluziona gli adempimenti burocratici per i nuovi immessi in ruolo

Salute, basta il medico di famiglia
Potrà certificare l’idoneità fisica al servizio del neodipendente

Nelle graduatorie a esaurimento di III fascia i
corsi di perfezionamento valgono 3 punti. A pat-
to che diano luogo all’attribuzione di 60 crediti
formativi universitari (Cfu) pari a 1.500 ore di
impegno. E a prescindere dal fatto che il titolo
venga denominato diploma o quant’altro. Lo ha
stabilito il Tribunale amministrativo regionale
della Basilicata con l’ordinanza sospensiva 218,
depositata il 13 settembre scorso. La pronuncia
collegiale, peraltro, fa seguito a un decreto cau-
telare di accoglimento che era stato emesso dal
presidente del Tar di Basilicata il 9 agosto (n.
207, registro ricorsi 297/2007).

Il Tar Basilicata, dunque, ha sgombrato il cam-
po da una serie di equivoci che avevano indotto
l’ufficio scolastico regionale ad assumere un
orientamento restrittivo rispetto al resto d’Ita-
lia. Con la sola eccezione del Lazio. Orientamento
che andava nel senso di attribuire solo un pun-
to ai corsi di perfezionamento di 1.500 ore e 60
Cfu. Ciò in quanto taluni consorzi interuniversi-
tari non avevano specificato nei titoli che si trat-
tava di diplomi.

A questo proposito, invece, il Tar ha afferma-
to che nella dizione «diploma di perfezionamen-
to» contenuta nella tabella di valutazione dei ti-
toli (il cosiddetto punto C7) vadano ricomprese
quelle situazioni in cui l’interessato abbia par-
tecipato a un corso di perfezionamento avente
tutte le caratteristiche indicate nel punto C7. Va-
le a dire: 1.500 ore di lavoro pari a 60 Cfu, che
corrispondono a un anno accademico di impegno
di studio e di profitto.

Resta da vedere ora come si regolerà l’ammi-

nistrazione scolastica. Dal momento che non si
tratta di una sentenza che annulla un atto nor-
mativo generale, l’eventuale esecuzione potreb-
be limitarsi alla mera attribuzione del punteg-
gio all’interessato. Senza andare a mutare i casi
analoghi presenti in gran copia nella stessa e nel-
le altre graduatorie a esaurimento.

Ma siccome i termini per l’impugnativa delle
graduatorie non è ancora scaduto, è ragionevole
ritenere che i ricorsi, forti dell’orientamento del
Tar favorevole ai 3 punti, potrebbero moltipli-
carsi. E a quel punto l’amministrazione potreb-
be risolversi ad agire in autotutela, rettificando
tutte le graduatorie. Non di meno, in entrambi i
casi, il rischio è quello di dover ripetere le ope-
razioni con tutte le incertezze del caso.

Le operazioni da rivedere, infatti, non riguar-
derebbero solo gli incarichi di supplenza, ma an-
che le immissioni in ruolo. Che dovrebbero esse-
re in parte rifatte. E qui la materia si intreccia
con complicazioni che riguardano diverse bran-
che del diritto e diverse procedure.

Se da una parte le procedure di rettifica delle
graduatorie seguono una strada in cui l’ammi-
nistrazione esercita il suo potere autoritativo, nel
caso delle assunzioni già effettuate si tratta di
andare ad annullare tutti i contratti erronea-
mente stipulati. E a quel punto potrebbe inne-
scarsi una sorta di effetto domino, con altrettante
azioni risarcitorie. Per non parlare di eventuali
responsabilità amministrative che potrebbero
essere accertate dalla Corte dei conti. (riprodu-
zione riservata)

Antimo Di Geronimo

Quei tre punti ai corsi di perfezionamento 
Il caso /1 

Se l’amministrazione scolastica assume un precario per errore e
poi lo licenzia, è obbligata a risarcire i danni. Così ha deciso la Corte
d’appello di Trieste, con una sentenza emessa il 22 maggio scorso
(n. 97). La pronuncia, di cui si è avuta notizia solo in questi giorni,
costituisce un presupposto importante per eventuali azioni risarci-
torie, che potrebbero essere intentate dai docenti che hanno subito
in questi giorni variazioni peggiorative nei contratti di assunzione,
se non addirittura il licenziamento. Non sono rari i casi, infatti, di
precari che, dopo avere accettato la proposta di assunzione da parte
dell’ufficio scolastico o della scuola polo, all’atto della presa di
servizio scoprono che le disponibilità sulla base delle quali era stato
proposto l’incarico erano in realtà inferiori, se non addirittura
inesistenti. Finora gli interessati nella maggior parte dei casi si
rassegnavano e speravano in ulteriori proposte di lavoro per
completare la cattedra. Ora, invece, potranno adire il giudice del
lavoro con buone probabilità di essere risarciti. 

Il caso trattato nel giudizio riguardava una precaria che aveva
accettato un incarico e, contestualmente, si era licenziata da un
impiego privato. Dopo la presa di servizio, però, l’amministrazione
aveva annullato il contratto di lavoro perché l’interessata era stata
assunta per errore a causa di un’omonimia. La precaria però non si
era rassegnata e aveva adito il giudice del lavoro, perdendo la causa
in primo grado. Di qui il ricorso in appello che terminava con la
condanna dell’amministrazione a pagare oltre 8 mila euro di danni
e circa 2.700 euro per le spese di giudizio del primo e del secondo
grado. In sintesi il collegio giudicante ha dato ragione alla ricorren-
te perché l’amministrazione, nell’effettuare l’assunzione, aveva
agito con negligenza, in aperto contrasto con il principio di affida-
mento. Tanto più che la ricorrente non poteva non avere «fiducia
nel contegno legittimo di controparte», si legge nella sentenza, «che
va rammentato era ed è un’amministrazione pubblica vincolata a
precisi canoni di condotta e per il cui operato si può presumere
sussista piena legittimità». (riproduzione riservata)

Antimo Di Geronimo

Precari, chi sbaglia paga
Il caso /2 

I CONTROLLI 

In attesa di una nuova normativa generale, 
il ministero autorizza un iter più breve

a cura di
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